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abinetto di pubblica
lettura è un perfetto
endecasillabo di sesta

e decima; come tale è il primo
verso del la  t rentac inquesima
oúava, cal1to primo, dei Parali-
pomeni della Batracomioma-
cbia di Giacomo Leopardi. S/o-
ria di un gabinetto di lettura è
ii titolo che figura (soltanto sul-
la sopraccoperta) nel nuovo fa-
sc icolo (nuova ser ie,  3-4 set-
tembre 1995-aprile 1996) del-
I'Antologia Vieusseux (un titolo
felicemente ripristinato) che I'i-
stituto dedica a sé stesso. Quei
Gabinetto de1l'endecasillabo è
proprio quello di Vieusseux:
Era nel campo il conto lecc6-
fondi Signor di Pesafumo e
Stacciauento; Topo raro a' suoi
di, cbe diprofondi Pensie4 e di
dottrina era un portentu: Leggi
e stati satpea d'entrambi i mon-
d.i, E giomali leggea più di du-
gento; Al cui stuclio in sua pa-
tria aDeL)a eretto. Siccom oggi
cliciamo, un gabinetto. Gabi-
netto di pubblica lettura, Con
legge tal, cbe da giornali in
fuore, Iibro non s'accogliesse
in quelle mura, Che di d,ue fo-
gli al più fosse maggiore; Per-
ché credea che sopra lal misu-
ra Stend.er non si potesse uno
scrinore Approprialo ai bisogni
uniuersali Polilici, economici e
morali. II conte Leccafondi che
1l Genio, antiserlalista, satireg-
gia non poi tanto amabilmente
non è, certamente, nonostante
sia qui dichiarato erettore, G.P.
Vieusseux; è, quasi certamente,
i l marchese Gino Capponi, i1
"candido Gino" ("que1 male-
detto Gobbo, che s'è messo rn
capo d i  cogl ionarmi") .  Leo-
pardi non se ia sarebbe mar
presa col vero fondatore. per iJ
qua-Je ebbe sempre intero ri-
spetto ("uomo prezioso all'Ita-
lia ). E veramente. se volgiamo
indietro lo sguardo, nel "croc-
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chio" abituale dl G.P. di veri
genî ne passò solo uno, il so-
pra ricordato (quaicuno vorrà
aggiungere f incidentale Man-
zoni), e di personaggi cui de-
dicare senza riserve 1a nostra
ammirazione un paio: Pietro
Giordani e lo stesso padron di
casa. Del quale esce dal fasci-
colo un ritratto che, se ne con-
ferma lineamenti già noti, l'ar-
ricchisce di particolari stupen-
di.  Ci gioviamo del1a grande
Crcnologia del Gabinetto Vieus-
seux, 1 B 1 9- 1 995 apprestata,
per i l  fascicolo di cui st iamo
parlando. da Laura Desideri: p.

17 -755 : leggiadramente interca-
lata dalle firme in facsimile dei
più accreditati frequenktori. (A
proposito di cronologie di que-
sto tipo, chi sarà stato I'inven-
tore del genere? I nostri rícordi
non varìno oltre quella, bellissi-
ma, di Francesco Flora per i l
primo volume della sua edizio-
ne di Tutte le opere di Giacomo
Leopard.i, 1940). Vieusseux pre-
senta un tratto singolare: me-
g l i o  l o  c o n o s c i a m o .  m e g l i o
scorriamo episodio per episo-
dio 1a sua non facile vita, più
tenacemente la sua figura con-
serva  qua lcosa d i  m is te r ioso .
qualcosa di sfuggente. Nel
crocchio non spiccava certo
per erudizlone personale; è co-
stante un suo understa.tenxent
di sé stesso ( i l  " tr iste négo-
ciant"); bravo, ma bravo in
che? "Di scienze storiche so

G.P. Vieusseux

poco o nulla . 'per la parle ler
feraria ho bisogno dell'assisten-
za e det consigli a1trui". . . La sua
specialità era. sembra. l organiz-
zazione culturale; ed è sempre
passato per un talento organìz-
za to îe .  Ora .  non sapp iamo
nell ' l tal ia del la prima metà
dellOttocentor ma ai giomi no-
sfri di organizzatod culturali ne
abblamo conosciuti abbasfanza
per avere imparato che il loro
non è un mestiere che possa
esistere di per sé, come crede
qualche neofi ta de1 manage-
ment. Si può essere efficaci or-
ganizzafori se si è anche qual-
che altra cosa. Qualcosa biso-
gna sapere. A-lessandro Bonsanti
è stato quel ch'è stato per i1 Ga-
binetto anche perché era un raf-
finato scrittore. Vieusseux è ri-
masto insondabile; non dubitia-
mo della sua profondità umana.
Sia come sia, in questa sede
vogliamo riflettere un momento
sul1a biblioteconomia di Vieus-
s e u x .  N u l l a  s a p p i a m o  d i  s u a
eventuale dottrina in merito; si
puo pensare ne fosse onnina-
m e n t e  p r i v o .  M a  p o n i a m o
mente ad alcuni fatti.
I I  cuore del l ' ist iruto, nel comin-
ciamento, è la collezione di pe-
riodici; ma fin dall'inizio Vieus-
seux si pone alla costruzione di
una bibl ioleca consullat iua o
consultiua ("termine di chiara
derivazione francese, probabil-
mente  mutuato  da l  l inguagg io
amministrat ivo, ma alquanto
inusitato in ambito biblioteco-
nomico"; citiamo da1 saggio an-
cora di Laura Desideri, Lo spa-
zio della lettura nello 'stabili-

mento' di Giouan Pietro Vieus-
serx .  qur  a l le  p .  l1  / -1 /O.  c t la -
zione dalle p. 162-16ì, costitui-
ta da opere di pronto riferimen-
to: enciclopedie, dizionarî,
arJanti, e così via. Leopardi, co-
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me tutti i genî, era dunque ini-
quo (non verso i l  marchese.
ma verso il Gabinetto); e più
ancora iniquo in rapporto agli
sviluppi dalla seconda metà de1
'22, conla creazione, accanto
a1 Gab ine t to  vero  e  p ropr io .
della Biblioteca circolante.
Per quest'ultima annotiamo, aL-
la rinfusa, che il primo catalo-
go a stampa, da distribuire a1
pubblico, è del la f ine del lo
stesso '22 (seguito da molti al-
tri, fino a oggi); che 1a colloca-
zione dei libri è disposta se-
condo una sorta di numerus
currens (com'è tuttora); che i
libri vi sono distribuiti "dalle 8
al le 12 e dal le 2 al le 5 pomeri-
diane" (il Gabinetto è invece
aperto dalle 8 di mattina alle
11 della sera; dove "per chi a-
masse sollevare 1o spirito non
mancheranno i due giuochi de-
gli Scacchi e de11a Dama, che
sono I sol i  conci l iabi l i  col la
quiete opportuna, ed indispen-
sabile ad uno stabilimento 1et-
terario. Il servizio dello stabili-

mento è combinato in maniera
che i  Signori Concorrenti  po-
ffanno a loro talento far richie-
dere al prossimo Caffè ciò che
bramano, e farsi servire nel1a
sala destinata alla conversazio-
ne').  Si aggiunga che la regi-
strazione dei prestiti è orientata
alla pubblicazione, non a1 pub-
blico (ciascuna è rappresentata
da una scheda dove si susse-
guono le firme dei lettori). Si
aggiunga ancora - ce ne ín-
fo rma E l isabet ta  Benucc i  -

che il Gabinetto funzionava an-
che da l ibreria. per le edizioni
dello stesso Vieusseux; e poie-
va capttare di vendere, per e-
sempio, annate di riviste non
più richieste, o di non sostitui-
re l ibr i  perduti  o sciupati .  se i
lettori non vi manifestavano n-
teresse: alf  insegna de1la più
l imp ida  ded iz ione a l  serv iz io
pubblico, e non al servizio pa-
trimoniale o di sistematica con-
servazione; più tardi, nel no-
stro secolo ma ne1lo stesso sol-
co, si arriverà a vendere anche

Ìibri "immatricolati" (come al
Vieusseux ancora si dice) pos-
seduti in più copie.
Ci troviamo, giova r ipeterlo,
negl i  anni Venti  del secolo
scorso. le nozioni minime che
ciascuno di noi può avere sul-
1o stato del le bibl ioteche in
Italia in quel tempo sono lar-
gamenîe sufficienti a farci mi-
surare la distanza tra un orlo e
l'altro del crepaccio. Nel nostro
paese non conosciamo nulla di
simile (se non qualche aspetto
affine nel1a Fondazione Que-
r in i  d i  Venez ia ) .  E  tu t tav ia  c i
preme soprattutto r imarcare
che questo che evochiamo
non è solo un episodio con-
chiuso. E difficile che, entran-
do oggi in una biblioteca stori-
ca, vi si possano ral'visare le
fattezze delineate dal fondato-
re. Gli anni sono stati sempre
impielosi con le sistemazioni
originarie che, rivelatesi inade-
guate, ne sono state travolte.
Solo al Vieusseux, 1a "bottega

di cu1tura", come l'ha chiamata

Montale, può accadere d' im-
maginarsi G.P.V. seduto a1la
sua scrivania nella stanza ac-
canto, tanto le alterazioni pro-
dotte dal tempo sono, in so-
slanza, minime (alterazioni so-
prattutto fisiche, come 1a diver-
sa e più solenne sede - un'ar-
chitettura suprema, Palazzo
Slrozzi, la manutenzione e ge-
stione del quale da parte del
proprietario, l'Ina, è una delle
vergogne dell'Italia contempo-
ranea). e tanto le operazioni vi
si  svolgono immutate, anche
se mediante i  computieri .  E
quando, abituati alle trappole
d'altri istituti, ci stupiamo della
semplici tà e del la snel lezza
con cui gli addetti ci servono,
vien fatto di pensare che pro-
babilmente esse sono proprio
la semplici tà e la snel iezza im-
maginate dal fondatore: un'ere-
dità bibl ioteconomica molto
più importante che se G.P.V. ci
avesse lasciato, che so, un co-
dice di regole.
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